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La riapertura del Palazzo Puccini di Via del Can Bianco è un evento im-
portante nei percorsi di recupero e di valorizzazione del patrimonio sto-
rico cittadino.

Una valorizzazione che il Palazzo Puccini, nel corso della sua lunga sto-
ria, non ha ancora avuto.
Dimora familiare del giovane Niccolò che, fattosi adulto, accantonò vo-
lentieri per la verde cornice e la maestosa regalità della villa di Scornio.
Non menzionato, o forse volutamente tralasciato, nel pur scrupoloso te-
stamento del filantropo. Concesso in affitto a numerosi inquilini, alcuni
dei quali ne hanno addirittura coperto gli splendidi affreschi con intona-
ci posticci. 
Lasciato quindi in balia del tempo, fino alla compromissione definitiva
della struttura.

Ma ecco che ora, a distanza di molti anni, il palazzo ha di nuovo una
chance, grazie al magnifico restauro e alla sua posizione strategica che ne
accresce il già elevato valore storico e architettonico.
Un palazzo particolare, che non ha l’imponenza e la simmetria classica di
altri edifici vicini e la cui unicità fa pendant con le forme desuete.
Un palazzo che appare quasi rimasto in disparte, in attesa del ruolo che
avrebbe meritato e che forse da oggi potrà finalmente assumere diven-
tando luogo di cultura e conoscenza, simbolo dell’accoglienza della no-
stra città. 
Una porta aperta in particolare verso il mondo dei giovani e dei turisti,
nel pieno della città storica, a richiamare attenzione con il suo aspetto
attraente.

Vorrei perciò rivolgere un sentito ringraziamento al Consiglio di Ammi-
nistrazione degli Istituti Raggruppati e al suo Presidente Giancarlo Nic-
colai, per la scelta compiuta e l’impegno intenso e accanito, dedicato al
recupero di questa splendida, e oggi ritrovata, struttura. 
Un altro prezioso tassello di una città che per crescere bene, presta at-
tenzione alle proprie radici.

Renzo Berti
Sindaco di Pistoia
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Il restauro della casa natale di Niccolò Puccini è stato un impegno consi-
derevole che ha assorbito nel tempo energie fisiche, economiche e intel-
lettive suscitando l’interesse e la partecipazione di professionalità diver-
se, lo scambio di conoscenze e il desiderio di assistere alla restituzione a
nuova vita dell’edificio.
Il percorso di recupero è iniziato nel 1995, quando il Consiglio di Ammi-
nistrazione presieduto da Ivan Colombo ha deciso il restauro e il recupe-
ro funzionale delle casa natale di Niccolò Puccini.
Fra il 1996 e il 2000 è stata reperita la prima parte di risorse finanziarie,
sono state restaurate la copertura e le facciate della parte più antica e
prestigiosa del palazzo che si affaccia su via del Can Bianco, via della Vi-
gnaccia, vicolo Malconsiglio e piazzetta Santo Stefano. Successivamen-
te, nel 2002, ai vincitori di un apposito bando di gara nazionale, è stato
affidato l’incarico della progettazione e direzione lavori del restauro e
adeguamento funzionale degli interni del Palazzo Puccini. 
Nel luglio 2002 il Consiglio che presiedo ha raccolto l’eredità di tale pro-
getto da approvare e in gran parte da finanziare. L’impegno e le difficoltà
apparvero enormi ma, dopo l’iniziale perplessità, il Consiglio con entu-
siasmo ha raccolto l’onere e l’onore della “sfida” che tale eredità rappre-
sentava. In tempi rapidi il progetto è stato approvato, reso esecutivo, fi-
nanziato e appaltato e nel dicembre 2004 sono iniziati i lavori.
I risultati di questo impegno, oggi, vengono condivisi con la comunità
pistoiese che vede così rafforzate le radici della propria identità, grazie
anche al lavoro già svolto dagli Istituti Raggruppati per il recupero e la
rifunzionalizzazione di altri “luoghi pucciniani” della città, primo fra
tutti l’asilo “Niccolò Puccini” al Legno Rosso, inaugurato nel settembre
2006, dopo tanti di anni abbandono.
La casa natale di Niccolò Puccini ha vissuto negli ultimi vent’anni una
condizione di marginalità e di oblio. Nonostante la sua ubicazione nel
cuore della città storica, ha patito un lento e progressivo abbandono che
ha radici lontane, da quando lo stesso Puccini, nel 1826, si trasferì stabil-
mente nella Villa di Scornio, consentendo lo smembramento dell’edifi-
cio, successivamente suddiviso in unità immobiliari da affittare.
Da un punto di vista strettamente personale, posso dire che l’impe-
gno del restauro del palazzo mi ha coinvolto totalmente: perché molto
del mio tempo e delle mie energie sono state spese per incrociare po-
sitivamente il pregio degli spazi restaurati, di proprietà pubblica, con
le esigenze del mercato e far sì che il palazzo venga animato dalla vita
contemporanea. 
Come amministratore di un’Azienda pubblica di servizi alla persona, le
preoccupazioni e l’impegno non sono stati minori: finanziare per intero
con proprie risorse il restauro di un edificio di queste dimensioni, per un
costo complessivo di 3.500.000,00 di euro, non è cosa di poco conto per

un ente pubblico. Vuol dire scegliere di impegnare per alcuni anni il bi-
lancio dell’ente in un’unica direzione, con tutti i rischi che tale scelta
comporta. Tuttavia ho scelto, con tutto il Consiglio di Amministrazione,
di correre il rischio, con il preciso scopo di rinnovare concretamente il le-
game fra la città e gli Istituti Raggruppati, che assumono così, in occasio-
ne della celebrazione del loro centenario, nuova visibilità e un moto pro-
pulsivo nel tessuto urbano della città.
Durante gli anni di lavoro che hanno portato alla attuale configurazione
funzionale del Palazzo ho condiviso le mie preoccupazioni e le mie spe-
ranze con persone che mi sono state vicine con ruoli diversi ma con i me-
desimi obiettivi, e desidero pertanto esprimere un grazie sincero ai com-
ponenti del Consiglio di Amministrazione, all’architetto Carla Maria Bil-
li, responsabile unico del procedimento, ai progettisti e direttori dei la-
vori, professor Giorgio Croci, ingegner Stefano De Vito e architetto Si-
mone Manichini, al geometra Pietro Tosi, capo cantiere e alle imprese
esecutrici, SERGECOS srl di Pavia, per i lavori edili, C.I.E.P. snc di Ro-
ma, per la realizzazione degli impianti, I.R.E.S di Firenze, per il restauro
della superfici decorate.
In ultimo, ma con uguale gratitudine, voglio ringraziare tutte le maestran-
ze che, a vario titolo, sono state impegnate nei lavori; la struttura degli Isti-
tuti Raggruppati; la Fondazione e la Banca Credito Cooperativo di Pistoia
per aver sostenuto la stampa di questa pregevole pubblicazione.
Sono certo che nessuno tra le persone coinvolte lo ha fatto per mera fina-
lità di lucro, bensì con la consapevolezza che ripristinare questo Palazzo
significa dare nuovo vigore agli ideali filantropici di Niccolò Puccini e
restituire alla città di Pistoia un patrimonio storico.

Giancarlo Niccolai
Presidente degli Istituti Raggruppati
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Una città non è solo un agglomerato urbano dove vive una popolazione
in continua trasformazione. È un insieme di valori, tradizioni che costi-
tuiscono il perno su cui poggia un patrimonio culturale, espressione
del territorio.
Fanno parte di questa civiltà culturale, sociale e artistica, i monumenti e
i palazzi storici che appartengono di diritto ai cittadini affiché possano
apprezzarne le bellezze.
In questo caso, nel centenario dalla loro nascita, gli Istituti Raggruppati,
con il recupero della residenza urbana dei Puccini, hanno restituito alla
collettività un pezzo di storia e messo a disposizione uno spazio impor-
tante per finalità di interesse pubblico.
Questo libro ne è fedele testimonianza, grazie all’attenta ricostruzione
degli autori e alle belle immagini che ci rivelano gli affreschi originali e
quindi il gusto e la cultura tra Settecento e Ottocento in Toscana.
La Banca di Pistoia e la Fondazione Banche di Pistoia e Vignole per la
cultura e lo sport, così attente a tutte le iniziative che tendono a far risco-
prire e a valorizzare le cose più belle della storia del nostro territorio, non
possono che rallegrarsi per questa importante e meritoria iniziativa.

Piergiorgio Caselli Giorgio Mazzanti
Presidente Presidente
Banca di Pistoia Fondazione Banche

di Pistoia e Vignole
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Del palazzo Puccini in via del
Can Bianco l’abate Giuseppe Ti-
gri, il più informato sui muta-
menti del gusto nell’architettura
e nell’arte avvenuti in Pistoia fra
Sette e Ottocento, così riferiva
nel 1854: “Fu fabbricato nel se-
colo XVIII e adorno di varie ope-
re d’arti belle, che ora si vedono
nella celebre Villa di Scornio”.1 In
questa breve frase sono sintetiz-
zati la vicenda e il destino di
questo edificio.
Niccolò Puccini, l’esponente più
noto di tale famiglia, proprietario
di questa residenza cittadina e
del complesso di Scornio, era
morto due anni prima e con lui il
suo casato si era estinto.2 La villa,
il giardino e il parco di Scornio, al
momento in cui Giuseppe Tigri
dava alle stampe la sua Guida,
non erano stati ancora venduti,
come prescrivevano le ultime
volontà testamentarie dello stes-
so Niccolò Puccini, redatte l’1
gennaio 1847.3 Lo sarebbero stati
nel 1862: ma già quadri, stampe,

eleganti arredi della villa di Scor-
nio e dei suoi annessi erano in
via di smobilitazione, destinati
ad essere esitati all’asta.4

Niccolò, dal canto suo, già nel
1845 aveva tempestivamente
fatto in modo di tramandare ai
posteri – prima dell’inevitabile,
futura frammentazione – la me-
moria di quella villa e di quel
giardino, insieme con quei “mo-
numenti”, statue ed altri emble-
mi che ivi formavano un denso
itinerario didascalico.5

Nel testamento egli aveva lascia-
to disposizioni, invece, circa la
sua ricchissima biblioteca, desti-
nandola ad ampliare il patrimo-
nio librario del Collegio Forte-
guerri, a disposizione dei giovani
studenti per formarli ad una cul-
tura ‘alta’ e fervente di senso ci-
vico e di amor di patria.6

Anzi, come tracciando allora una
sorta di ulteriore, ideale percorso
fra la villa e il parco di Scornio (e
i suoi uomini illustri) e la città
natale, il filantropo pistoiese

aveva stabilito entro le mura ur-
bane ancora un caposaldo, dispo-
nendo che ivi venisse eretta una
statua colossale del benemerito
umanista e cardinale Niccolò
Forteguerri, l’istitutore del-
l’omonimo Collegio.7

Aveva provveduto anche, in quel
suo testamento, ad assicurare de-
cente vita, educazione, forma-
zione professionale agli orfani di
Pistoia, così completando ed am-
pliando le pie disposizioni della
madre, Maddalena Brunozzi,
con l’offrire come sede dell’Or-
fanotrofio il palazzo di S. Grego-
rio, acquistato in precedenza.8

Niccolò aveva ordinato che i suoi
beni fossero venduti: innanzi
tutto per pagare i suoi debiti; per
mantenere in vita l’Orfanotrofio
e altre iniziative caritative con
quanto sarebbe rimasto, ne affi-
dava la gestione ad un ente de-
nominato “Causa Pia Puccini”.9

Ma mentre per il complesso di
Scornio Niccolò aveva previsto,
ben conscio del suo valore,

Introduzione
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all’architetto Federico Ceccanti,
incaricato dagli Istituti Raggrup-
pati di compiere un’approfondi-
ta ricerca storica e di redigere il
rilievo planimetrico dell’intero
complesso.21

L’onerosità dell’intervento, ini-
ziato nel dicembre 2004, ha tal-
volta costretto gli amministratori
a compiere scelte difficili, non
sempre da tutti condivise.22

Nella parte finora recuperata, il
nucleo dell’edificio che si attesta
su via del Can Bianco, al piano
terra è stato previsto uno spazio
polivalente; al primo piano una
foresteria, con camere singole,
doppie e triple; al secondo piano
locali ad uso uffici, “di grande
prestigio con pareti decorate, sof-
fitti voltati e solai lignei a vista”.23

Ma questa congiuntura ha offer-
to anche l’occasione per ulteriori
approfondimenti storici e docu-
mentari sull’intero complesso, fi-
nora penalizzato (in quanto so-
stanzialmente  inaccessibile) dal
pressoché esclusivo polarizzarsi
sul complesso di Scornio degli
studi di architettura e d’arte.
Quanto ora è emerso dalle carte
d’archivio e anche dai ritrova-
menti in corso d’opera – ricchis-
simi quelli pittorici, ma di estre-
mo interesse anche quelli che si
rivelano testimonianze, di vario
genere, di vita materiale24 – com-
pleta e arricchisce quanto era già
noto.25 Ci auguriamo che quanto
è stato possibile reperire per
chiarire ulteriormente la storia
del palazzo Puccini di via del

Can Bianco possa essere anche
utile per il completamento re-
staurativo, su basi sicure, dell’in-
tera struttura e per la più oppor-
tuna definizione di un suo futuro

utilizzo: che sia ad un tempo ri-
spettoso dell’originaria configu-
razione e possa in qualche modo
essere accessibile come patrimo-
nio della città.

un’alienazione su base d’asta a
livello internazionale,10 per il re-
sto dei suoi beni immobiliari si
contentava di indicare, ai futuri
amministratori di quell’ingente
patrimonio, il criterio (seguito
del resto puntualmente dalla sua
famiglia) di vendere innanzi tut-
to le proprietà meno pregiate,
conservando quelle capaci di da-
re maggiore reddito.11

Di questo patrimonio faceva par-
te anche il palazzo di via del Can
Bianco, la residenza avita della
famiglia di Niccolò, dove egli
stesso era nato, il 10 giugno
1799,12 ed in cui aveva trascorso
l’infanzia e la prima giovinezza.
Ma nessuna speciale menzione
di questo edificio si trova in quel
testamento: e questa omissione
risulta la più eloquente testimo-
nianza, da parte di Niccolò, di un
radicato ‘disamore’ per quel pa-
lazzo sghembo, incuneato fra
due vicoli e una piazzetta, che i
suoi antenati avevano voluto rea-
lizzare a supporto della loro asce-
sa sociale.
Oscurato dallo splendore della
residenza di Scornio, dove Nic-
colò aveva voluto trasferirsi sta-
bilmente dal 1826,13 il “palazzo di
città” era stato svuotato dei suoi
eleganti arredi, dei quadri e delle
stampe, dei libri e dei documenti
di famiglia14 e aveva cominciato il
suo lento declino fin dal 1836,
quanto le sue nobili stanze, ani-
mate da raffinati dipinti, erano
state suddivise per ricavarvi
quartieri da dare in affitto.15

Talché, se la data del 13 febbraio
1852 (che è quella della morte di
Niccolò Puccini)16 pare segnare
l’effettivo discrimine fra una
lunga, precedente vicenda di
‘accumulo’ – patrimoniale e d’ar-
te – attuato dai Puccini in cerca
del loro status symbol, ed una al-
trettanto lunga vicenda di ‘di-
spersione’ e de-strutturazione –
peraltro iniziata proprio per vo-
lontà del filantropo, ultimo di-
scendente di tale famiglia – oc-
corre però rilevare, per quanto ri-
guarda il palazzo di via del Can
Bianco, che questa ‘perdita di
valore’ progressivo risaliva ben
più addietro rispetto alla data di
morte di Niccolò Puccini, ed
aveva le sue occulte radici nel
modo di pensare e nelle vicende
di questo personaggio.
Ma fu probabilmente proprio la
buona rendita immobiliare di ta-
le edificio, così come era stato ri-
strutturato nel 1836 da Niccolò, il
fattore determinante che, senza
che fosse mai stato formulato un
preciso progetto sul suo destino,17

consentì l’integrale conservazio-
ne (a parte gli inevitabili guasti
del tempo) dell’originaria confi-
gurazione complessiva, e il suo
permanere in integrale proprietà
della “Causa Pia Puccini”, tra-
sformatasi nel 1907 nell’attuale
ente degli Istituti Raggruppati.18

Cambiati i tempi e gli uomini,
nonché le esigenze sociali di ri-
ferimento, gli amministratori si
sono trovati, negli ultimi decenni
del secolo appena trascorso, a do-

ver fare i conti da una parte con il
‘valore aggiunto’ acquisito dal
palazzo nel tardo Ottocento co-
me luogo natale del filantropo
Niccolò Puccini,19 di cui ancora si
gestivano le rendite patrimoniali,
dall’altra col ben più cogente ‘va-
lore aggiunto’ di tipo immobilia-
re, delineatosi con chiarezza en-
tro il più generalizzato orienta-
mento, verificatosi a Pistoia già
dagli anni Ottanta del Novecen-
to, di recuperare monumentali
residenze storiche (dentro e fuori
la città) da ristrutturare per rica-
varne all’interno più unità abita-
tive di pregio e uffici.20

Fa parte dunque della storia più
recente del palazzo Puccini di
via del Can Bianco anche questo
commisurarsi con i nuovi criteri
di convenienza a mantenere e
rendere economicamente attivo
un edificio il cui restauro e la cui
manutenzione erano inevitabil-
mente onerosi. Occorreva ormai
arrestare, nel modo più efficace
possibile, lo stato di grave degra-
do dell’immobile, per arginare il
quale non erano più sufficienti
gli interventi di manutenzione
ordinaria; ma occorreva anche
formulare un nuovo ‘destino’ per
questo importante palazzo stori-
co pistoiese.
La storia dell’iter restaurativo –
cui viene dedicato ora un apposi-
to volume – articolatasi entro
l’ultimo ventennio, ha avuto la
sua premessa nel 1987, quando
furono messi a punto i primi ri-
sultati conoscitivi, che si devono

Coperta anteriore del Catalogo della Libreria di Niccolò Puccini fatto da Luigi Giusfredi l’anno
1849, Biblioteca Comunale Forteguerriana di Pistoia, Raccolta Puccini, Aggiunte alla
Raccolta, F. 438.


